SCESE SU TUTTI LORO LO SPIRITO

Atti degli Apostoli  2,1-12.14a.22-24.37-48

 «1Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 4ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi.

 5Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 7Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: “Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio”. 12Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: “Che significa questo?”. 14Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: 

 22 “Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, 23dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. 24Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere”. 

 37All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: “Che cosa dobbiamo fare, fratelli?”. 38E Pietro disse: “Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro”. 40Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: “Salvatevi da questa generazione perversa”. 41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone.

42Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati». 

Il libro degli Atti degli Apostoli non si apre, come ci si aspetterebbe, con l’evento fondante della Pentecoste, ma con la descrizione di una Chiesa che, dopo l’assunzione di Cristo Gesù, rimane raccolta in preghiera con i Dodici, in attesa di essere rivestita del dono dello Spirito, così come le ha comandato il Risorto (cfr. Lc 24,49; At 1,4-5.8).

È una comunità nata dalla vicenda vissuta con Gesù, così come ce la racconta l’evangelo, che Luca concepisce come la prima parte di un dittico, comprendente appunto anche il libro degli Atti. Così, allorché si tratta di rimpiazzare Giuda con un altro discepolo, la condizione richiesta è proprio quella di aver condiviso la storia di Gesù, dal battesimo di Giovanni fino alla risurrezione (At 1,21-22). 

Come si può vedere anche da questo particolare dell’elezione di Mattia, è dunque una comunità raccolta nella memoria di Gesù. Ne risulta un’indicazione preziosa e ineludibile: lo Spirito che nella Pentecoste viene effuso su di essa non è semplicemente una forza divinizzante, trasformante, ma senza relazione con Gesù, bensì la realtà divina che permette alla comunità di appropriarsi pienamente della storia di Cristo e perciò di renderla presente al mondo con la sua testimonianza.

Il giorno e il luogo della pienezza

Il racconto della discesa dello Spirito presenta gli apostoli dapprima soli nella casa, e poi rivolgentisi alla folla riunita a Gerusalemme. Tutto è sotto il segno della pienezza, dall’espressione iniziale (che andrebbe resa non con «Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire», bensì con un «stava giungendo a pienezza»), alla precisazione che il vento «riempì tutta la casa» (v. 2), fino all’essere ripieni di Spirito Santo tutti i presenti.

Di quale ‘pienezza’ si tratti diventa più chiaro se si tiene presente che quella di Pentecoste era una delle tre feste giudaiche di pellegrinaggio, collegate dapprima al raccolto delle primizie, e poi al dono della Legge al Sinai. Lo scrittore di Atti, raccontandoci l’evento dell’effusione dello Spirito del Risorto, lo colloca volutamente nel giorno della festa giudaica della Pentecoste (o delle Settimane, secondo il linguaggio giudaico) non solo per motivi di probabile fedeltà ai fatti storici, ma per mostrare come tale evento sia la pienezza dell’iniziativa di alleanza con il popolo presa da Dio al Sinai. E se al Sinai venne donata la Legge come guida per il cammino della vita, ora viene effuso lo Spirito, come forza che spingerà e guiderà la Chiesa sulle vie del mondo.

È una pienezza che ha le dimensioni dell’universalità, come apparirà chiaramente dai destinatari del discorso degli apostoli, e insieme della definitività. Tutto ciò passa attraverso il dono dello Spirito come dono escatologico, che compie appunto la promessa e inaugura i tempi nuovi e definitivi. La venuta dello Spirito porta a termine il lungo tempo dell’attesa e inaugura il tempo della signoria di Cristo. 

Destinatari dell’evento di Pentecoste sono coloro che si trovano «tutti insieme nello stesso luogo»; non si tratta tanto di stabilire la località topografica e l’eventuale coincidenza con il Cenacolo, ma di apprezzare l’unità esistente tra tutti costoro, (verosimilmente, oltre ai Dodici, bisogna annoverare i centoventi con l’aggiunta di Maria, la madre di Gesù – cfr. At 1,13-14). È una comunione ed un’unanimità in cui le diversità sono riconciliate dall’adesione ad un’unica storia capace di dare coesione alle particolarità: la storia di Cristo giunta a compimento nel mistero pasquale. 

Si noti che, alla fine del medesimo capitolo, si parlerà di coloro che il Signore aggiunge ogni giorno alla comunità, ma letteralmente suonerebbe come un aggiungere «nel medesimo luogo». La Chiesa appare quindi come lo spazio comunionale delle esistenze umane, aperto all’azione dello Spirito e da esso incessantemente plasmato, allargato. Non è perciò la Legge, del cui dono si fa memoria nella pentecoste giudaica, ma è lo Spirito a fondare la comunione di cui si sostanzia la realtà della comunità dei discepoli di Gesù. 

Vento, fragore e fuoco

Il racconto evidenzia come l’effusione dello Spirito sia accompagnata da fenomeni di carattere uditivo (v. 2), e di carattere visivo (v. 3). Il rombo fortissimo è espresso con un termine greco che appare tra l’altro nel racconto di Esodo, per indicare il forte rumore della tromba annunziante l’Alleanza (Es 19,16 nella versione dei LXX). Il rimarcare che tale rombo proviene dall’alto, dal cielo, è un’ulteriore allusione al testo sinaitico (Es 19,3), che fa intuire la natura misteriosa di quanto viene qui narrato: il dono dello Spirito è in vista dell’Alleanza. Il suo irrompere improvviso suggerisce la gratuità, la non disponibilità alle risorse dell’uomo. L’essere paragonato al vento gagliardo rimanda alla potenza vivificatrice e creatrice di Dio (cfr. Gn 1,1; Gv 3,8ss).

Alla fine il rumore gagliardo e il forte rombo diventeranno – sempre nel registro uditivo – ‘una voce’ (al v. 6 il termine reso dalla CEI con ‘fragore’ andrebbe infatti più correttamente tradotto con ‘voce’), voce che diventa il racconto delle grandi opere di Dio, fino al loro compimento in Cristo.

Il registro visivo parla di un apparire di «lingue come di fuoco». Anzitutto un ‘apparire’ che rimanda al linguaggio delle manifestazioni di realtà soprannaturali, e poi le ‘lingue di fuoco’, che anticipano il dono delle lingue ricevuto dagli apostoli per comunicare il messaggio a tutti i presenti. Vi è così uno scambio tra il tema dello Spirito e quello della Parola. Lo Spirito infiammerà l’annunzio degli apostoli, sarà la forza profonda e misteriosa che darà efficacia alle loro parole (lingue) e le renderà veicolo della parola stessa di Dio, di quella che il profeta Geremia presentava in questi termini: «La mia parola non è forse come il fuoco - oracolo del Signore - e come un martello che spacca la roccia?» (Ger 23,29). Se Luca mostra un unico fuoco nell’atto del dividersi in tante lingue che si posano sul capo dei presenti è per sottolineare l’unica sorgente, lo Spirito, che  prende pure possesso intimo di ogni persona e quasi vi si adagia, per dimorare in ciascuno. Questo posarsi e rimanere stabile dello Spirito certifica che è giunta ormai la pienezza del tempo messianico, il tempo in cui lo Spirito rimane per sempre con i credenti.

Il fatto culminante dell’evento è l’essere tutti riempiti di Spirito Santo (v. 4). Luca usa un’espressione a lui tipica per indicare la presenza creatrice di Dio, che da una parte riempie con il suo Spirito il destinatario del dono, dall’altra lo abilita ad una precisa funzione; in questo caso si tratterà dell’annunzio cristiano al cospetto di tutti.

È importante notare che mentre nel vangelo di Luca soltanto alcuni protagonisti venivano indicati come destinatari di un dono dello Spirito, ora ad essere riempiti sono tutti, cioè l’intero gruppo dei discepoli, che viene perciò costituito definitivamente, fortificato oltre l’esperienza della loro radicale debolezza, trasformato fino a diventare portatore di testimonianza. 

Questa trasformazione è espressa nel racconto di Pentecoste anche nel fatto che il gruppo dei discepoli comincia a parlare in ‘altre lingue’. Per molti interpreti il dono ricevuto consisterebbe in un parlare estatico, la cosiddetta ‘glossolalia’; per altri in un esprimersi in lingue straniere, non conosciute in precedenza da chi parla. Poco importa però stabilire se si tratti di un prodigio di locuzione o, preferibilmente, di audizione, come sembrerebbe dal v. 8; decisivo appare  invece rilevare come il messaggio passi con forza, e come la parola degli apostoli raggiunga i cuori dei presenti. Si nota poi come gli eventi prodigiosi e spettacolari - il rombo, il vento gagliardo o le lingue di fuoco – lascino ben presto posto alla voce (v. 6), che raduna la folla e diventa annunzio delle grandi opere di Dio. Non bisogna pertanto soffermarsi più di tanto ad analizzare il fenomeno di Pentecoste, bensì cogliere l’affermazione di fondo sulla capacità del Vangelo di tradursi in tutte le lingue, di comunicarsi in ogni cultura, di raggiungere ogni situazione umana. Questo aspetto forse potrebbe essere dato facilmente per scontato, eppure è portatore di una grande novità. Basterebbe qui ricordare come in una grande religione quale è l’islam l’unità sia assicurata proprio dall’unica lingua in cui si può dire il Verbo coranico, e cioè l’arabo.

Il racconto di Pentecoste mostra invece una concezione profondamente diversa dell’unità che la storia di Gesù, l’Evangelo, offre all’umanità; è un’unità che non è uniformità, unità che accoglie le diversità e anzi se ne arricchisce: l’unico messaggio dell’amore di Dio in Cristo comunicato in tutte le lingue!

La Pentecoste come anti-Babele

Nella sua narrazione dell’evento di Pentecoste, Luca sposta poi la sua attenzione da ciò che avviene nella casa, alle varie reazioni di coloro che stanno fuori, giudei osservanti, abitanti di Gerusalemme o pellegrini provenienti «da ogni nazione che è sotto il cielo» (v. 5). Non si tratta pertanto di persone estranee alla religiosità ebraica, ma di devoti cresciuti nella conoscenza e nella pratica della Legge del Signore. 

Attraverso le parole di questi protagonisti esterni, coinvolti loro malgrado nell’evento di Pentecoste, si offre un elenco dei presenti, provenienti da varie regioni, così articolato da indurre il lettore ad interrogarsi sull’intenzione che muove Luca ad annotarlo scrupolosamente. Tale elenco segue un preciso ordine, che suggerisce l’universalità (Oriente e Occidente, isole e terraferma) abbracciante tutti loro, giudei abitanti nella terra promessa e giudei dispersi nella diaspora. Il significato appare abbastanza perspicuo: il popolo di Dio, disperso nel mondo, viene raccolto dalla forza dello Spirito attorno alla Parola, che – come apparirà chiaro poi dal discorso di Pietro – ha la sua pienezza nella storia di Gesù e nel suo mistero pasquale. 

D’altra parte questi devoti, convenuti a Gerusalemme per la festa di Pentecoste, rappresentano non soltanto l’Israele disperso tra le genti, ma implicitamente le stesse genti, nelle cui lingue viene proclamato dagli apostoli l’Evangelo. Appare evidente la sottolineatura della dimensione ecclesiale del dono dello Spirito, dimensione che si espliciterà ulteriormente nella vita della prima comunità e nelle sue espressioni di comunione, di preghiera, di parola, viste come frutto del medesimo Spirito.

Correttamente, la tradizione patristica e la liturgia hanno visto nell’evento di Pentecoste un rovesciamento di Babele, per cui la comunità che viene impregnata dello Spirito è l’anti-Babele. Il collegamento tra At 2 e Gn 11,1-9 è costruito sul ‘parlare in altre lingue’, anche se forse nel testo di Atti l’accento cade, ancor più che sul parlare, sull’ascoltare (vv. 6.8.11.14.37). La novità della Chiesa della Pentecoste, rispetto a Babele, è la nuova capacità di ascoltare, di aprirsi cioè alla parola di Dio e al soffio dello Spirito. Questo era impossibile a Babele, dove, invece del dialogo, c’era la confusione delle lingue, invece dell’unità come diversità riconciliata vi era la conformità coatta, invece della libertà gioiosa dello Spirito vi era un progetto economico-politico-religioso che metteva il ‘mattone’ prima della persona, così come suggerisce una lettura rabbinica dell’episodio genesiaco.

A Pentecoste vengono concesse perciò dallo Spirito sia orecchie per udire che lingue per parlare, affinché si formi una comunità che invoca il medesimo Dio come Padre e confessa la signoria di Cristo. A Pentecoste le differenze – che quasi si riassumono nella diversità linguistica – non vengono sentite come minacce, come pericoli, di fronte ai quali approntare una fittizia e autonoma unità, bensì come possibilità per una nuova comunione, per un’unità più autentica, accolta come dono di Dio. Se a Babele gli uomini erano preoccupati di ‘farsi un nome’, qui gli apostoli sono preoccupati soltanto di annunciare il Nome che salva. A Babele si era aperto un abisso, una frattura, una ferita umanamente non rimarginabile, che sembrava sanzionare l’impossibilità del dialogo nell’umanità; Pentecoste è invece la proclamazione di una parola nuova, che getta un ponte tra gli opposti e che guarisce la ferita di una comunione smarrita.

Stupore e meraviglia 

La reazione più immediata è quella di una certa confusione, di uno stupore misto a perplessità (cfr. v. 12). La meraviglia provocata dal sorprendente evento consumantesi sotto i loro occhi diventa poi un formulare una serie di domande, un interrogarsi su quanto sta avvenendo. Al centro di tali questioni sta il tema del ‘parlare’ altre lingue da parte degli apostoli. Ciò che il narratore vuol comunicare al lettore non è però l’aneddotico scambio di pareri tra gli astanti, le loro perplessità e curiosità, bensì il fatto che sta nascendo un linguaggio nuovo, il linguaggio della fede cristiana, che non è imbrigliato in una determinata lingua o cultura, ma diventa un messaggio e una prassi d’amore capaci di raggiungere tutti. 

Per Luca quanto avviene qui, agli albori della Chiesa nascente, è un’icona, un paradigma di quello che la Chiesa è chiamata ad essere e cioè una comunità che annuncia la buona notizia là dove il Signore la manda, e che in ogni circostanza ricerca la modalità adatta per comunicare l’unico evangelo. Così, nel dispiegarsi del racconto di Atti, si vedranno le varie modalità e la potenziale universalità dei destinatari dell’annunzio, siano essi persone provenienti dall’esperienza di fede d’Israele, siano le genti del mondo greco-romano, segnato da una cultura lontana dal giudaismo e impregnata di religiosità pagana.

Bisogna notare però che, oltre alla reazione di stupore e di legittima perplessità, sfociante nella domanda: «Che significa questo?» (v. 12), vi è anche l’atteggiamento che non porta ad un’apertura, ma piuttosto alla chiusura, esprimentesi allora come derisione nei riguardi degli apostoli. L’attribuire all’effetto del vino l’impeto della lode e dell’annunzio degli apostoli, è segno di un rifiuto preconcetto, che impedisce di credere che Dio si renda effettivamente presente, che lo Spirito si effonda efficacemente, che la parola divina si comunichi realmente. Tra le righe vi è un avvertimento per ogni comunità, perché non si chiuda alla novità dello Spirito, ma si apra alla domanda su ciò che Dio sta operando nella storia umana.

Una parola che trafigge il cuore

Se l’evento di Pentecoste ha un valore programmatico per la Chiesa, tale valore è da attribuirsi anche al discorso di Pietro, che è il primo esempio di predicazione cristiana. Esso intende rispondere alla domanda posta dai presenti («Che significa ciò?») spiegando non il contenuto del discorso in lingue, bensì l’avvenimento e la sua origine.

L’ampiezza e la profondità del discorso di Pietro impediscono di poterlo fare oggetto qui di uno specifico commento; basti annotare soltanto alcuni elementi fondamentali. Anzitutto l’effetto dell’effusione dello Spirito: rendere capaci non solo di parlare in altre lingue, ma di parlare di Cristo Gesù e del suo Dio in modo autentico ed efficace. Il vento e il fuoco dello Spirito non sono dunque manifestazioni spettacolari, ma hanno lo scopo di orientare a Cristo e al Dio in lui rivelato!

Pietro interpreta pertanto l’avvenimento della Pentecoste (vv. 15-21) citando Gioele 3,1-5, e dichiarando così che il compito profetico di cui è rivestito Israele è assunto dai discepoli di Gesù. Nel corpo principale del discorso (vv. 22-36), Pietro proclama la risurrezione di Gesù con una serie di argomentazioni scritturistiche. Il tutto si concentra nell’annuncio kerygmatico – che apre e chiude il corpo del discorso cristologico –, appoggiato su un’esegesi messianica del Sal 16,8-11. Le ultime parole dell’apostolo (v. 36) proclamano Gesù come il Signore, indicando così che l’unica possibile relazione con lui è quella che riconosce il valore sempre attuale e permanente della storia di Gesù, e il suo interesse non generico, ma riguardante la totalità della vita personale. Non si tratta allora di riconoscere semplicemente che Gesù è il Messia atteso dal popolo giudaico e il Signore di tutti gli uomini, ma che questa signoria ha a che fare con la nostra persona, con la nostra vita, fino a giungere a poterlo confessare come il “mio Signore”. 

È esattamente quanto intuiscono gli uditori del discorso di Pietro (v. 37), che si sentono trafiggere il cuore dalle parole ascoltate. Il cuore trafitto significa innanzitutto la persona che è stata toccata, fortemente colpita dalla parola ascoltata, e che si sente appunto interpellata nella sua libertà (cuore), provocata a dare una risposta che proceda dall’intimo di questa libertà. Ciò che ha colpito questo cuore non è stato certo l’aspetto formale e retorico del discorso di Pietro, ma l’annuncio nuovo su Dio, su un Dio che si rivela nel Crocifisso. D’altra parte il cuore è trafitto anche perché è convinto del proprio peccato e ne è contrito; in quella parola in cui si annuncia il Crocifisso viene dichiarata infatti anche la nostra responsabilità in quella morte (cfr. v. 36). Il Vangelo dichiara quindi la fedeltà di Dio verso un uomo ingiusto, peccatore, bisognoso di conversione. Il cuore trafitto è esattamente la libertà umana che si riconosce fallimentare, malata, necessitante di una trasformazione profonda, di una guarigione altrimenti impossibile.

La trafittura del cuore si fa domanda rivolta a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». La risposta alla contrizione del cuore è l’invito ad una conversione sincera, in cui si riconosce la profondità del proprio peccato e s’intraprende un nuovo esodo, attuato nella realtà di quel Nome riconosciuto come il Signore della propria vita. 

Il sigillo di un’appartenenza

«Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo». L’atto del battesimo che Pietro propone ai suoi ascoltatori ‘trafitti’ è qui il segno che sigilla un cammino di conversione e l’accoglienza della fede; la fede in Gesù non è accolta nella sua pienezza, se non è sigillata dal gesto sacramentale del battesimo. Stando a questo testo di Atti, il battesimo viene compiuto nel nome di Gesù Cristo. Traducendo in modo più letterale, bisognerebbe parlare di un essere battezzati sul nome (epì tô onómati). Ricordiamo come, nel Nuovo Testamento, appaiano diverse formule in relazione al battesimo. Queste però probabilmente non sono formule vere e proprie, pronunciate all’atto del battesimo, bensì rappresentano la confessione di fede del soggetto sulla quale poi viene compiuto il gesto sacramentale battesimale (per immersione nell’acqua). Ebbene, se si eccettua la finale di Matteo (Mt 28,19), negli Atti e in Paolo troviamo il battesimo ‘nel nome di Gesù’, oppure ‘sul nome di Gesù’, oppure ancora ‘verso il nome di Gesù’. Tutto ciò comporta almeno due significati. 

Il primo è che Gesù è l’autorità sul cui nome la comunità celebra il rito battesimale cristiano. Non è il battesimo di Giovanni, ma è il battesimo di Gesù, che essa celebra: è lui che ha l’autorità di rendere vero questo gesto e che consente anche alla Chiesa di renderlo vero. 

Il secondo aspetto è l’appartenenza al Signore. Colui su cui è stato pronunciato il nome, appartiene a quest’ultimo e, nel nostro caso, a Gesù Cristo. È in un certo senso la direzione di marcia, il traguardo della conversione, cioè l’appartenere a Gesù. Nel battesimo si attua un nuovo esodo, visto come un passaggio di proprietà dalla schiavitù del mondo (cfr. At 2,40) ad una vita consegnata nelle mani di Cristo Gesù, vita in cui si dà il compimento della promessa.

Ora, il presente passo di Atti ci mostra come il battesimo sia concepito quale segno che sigilla l’accoglienza della fede nella predicazione. Questa non è un evento solitario, ma è l’atto per eccellenza della comunità cristiana, in quanto l’annunziatore non rappresenta se stesso, ma consegna sempre quel patrimonio di fede che a sua volta ha ricevuto. Inoltre, sempre questo brano di Atti evidenzia come il battesimo non sia quasi una semplice divisa, che uno indossa per aderire ad una determinata istituzione, ma sia proprio  ciò che rende possibile vivere nella condizione nuova, inaugurata dalla Pasqua di Cristo. 

Gli ascoltatori di Pietro si sentono infatti dire che il loro battesimo deve fare un tutt’uno con il loro pentimento e con la remissione del peccato. È quanto scrive anche Paolo in Rm 6,4, quando afferma che: «Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte... così anche noi possiamo camminare in una vita nuova». Il cammino in una vita nuova è reso possibile grazie al battesimo! Ebbene, fa parte di questo cammino nella vita nuova anche l’adesione alla comunità dei discepoli di Gesù. È precisamente At 2,41 a mostrare in modo inequivocabile come il battesimo sia insieme un gesto che inserisce in Cristo – unendo il battezzato a Cristo e al suo destino – e contemporaneamente un rito che immette nella comunità dei credenti, nella Chiesa: «Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone». In definitiva questo versetto – facente parte dei cosiddetti ‘sommari numerici’ di Atti –  ci mostra come la comunità cristiana cresca proprio in forza del battesimo. Se all’inizio erano in tutto 120 persone (cfr. At 1,15), ora se ne aggiungono molte altre, come conseguenza dell’adesione alla parola della predicazione, adesione sigillata appunto dal battesimo che ne è seguito. 

È interessante notare anche come il racconto lucano su queste primizie della nuova Pentecoste usi il passivo teologico, per sottolineare che è Dio ad aggiungerle alla comunità, e non in primo luogo la decisione personale dei singoli convertiti. Quest’ultima non è certo eliminata, ma è messa in secondo ordine, onde ricordare che è il Signore a edificare la sua comunità e ad operare nei suoi ‘sacramenti’.

Un cuor solo e un’anima sola

A quanto avviene «in quel giorno» gli ultimi versetti del cap. 2 aggiungono una descrizione di quanto si verifica in seguito, «ciascun giorno». Così in At 2,42-47 incontriamo il primo e il più celebre dei tre quadri di vita comunitaria con cui Luca traccia una sorta d’ideale della comunità, un modello nel quale si evidenziano le costanti delle comunità cristiane di ogni luogo e di ogni tempo (cfr. At 4,32-35; 5,12-16). 

La comunità qui ritratta è caratterizzata dalla cosiddetta quadruplice perseveranza, che deve essere il paradigma per ogni comunità cristiana. I primi due termini qualificano le relazioni all’interno del gruppo, gli altri due quella che possiamo definire la vita liturgica della comunità.  

Perseveranza significa che non basta la scelta iniziale, ma che questa va continuamente ripresa, approfondita e confermata. La perseveranza indica una forte passione, un amore solido e fedele, senza il quale non può esserci vera vita cristiana. È una perseveranza nell’insegnamento degli apostoli. Questo insegnamento ha due fondamentali direttive. In primo luogo è l’annuncio della buona notizia che Gesù è il Signore e che la nostra vita è salvata in lui. In secondo luogo, l’insegnamento degli apostoli è la catechesi (didaché), comportante l’attenzione all’istruzione morale e la rilettura del Primo Testamento alla luce del mistero di Cristo. L’ascolto della Parola è momento essenziale di una comunità investita dalla forza dello Spirito. Esso esige uno sforzo serio e continuato, perché è solo così che si dà la vera perseveranza. Si deve notare peraltro che il testo di Atti parla esplicitamente di insegnamento degli apostoli, quasi a sottolineare come sia fondante quell’incontro con la Parola che coinvolge la persona, ma prende la forma di un’interpretazione e di un ascolto comunitari. L’autorità degli apostoli è qui un aspetto del servizio dell’unità che è il frutto della Pentecoste.

Perseveranza nella comunione (koinonia). Il termine usato non compare altrove negli Atti, e indica qui la condivisione e la messa in comune dei beni. È quanto viene spiegato poi nei vv. 44-45. L’aspetto della condivisione dei beni è da collegare al fatto che i fratelli ‘stanno insieme’. L’espressione greca per indicare questo stare insieme (epì to auto) sembra alludere alla casa in cui essi si trovano, ma è comunque difficile da rendere, perché letteralmente andrebbe tradotta con lo ‘stare sul medesimo’. Allora, forse, più che un punto spaziale di ritrovo, una località topografica, può indicare il trovarsi concordi, da parte di tutti i credenti, poggiando sulla medesima fede, concordia che motiva anche la condivisione dei beni materiali. Essa appare anche in At 4,32ss e At 5, nell’episodio di Anania e Saffira. Essa è libera, non generata da motivi ascetici o ideologici - come il disprezzo dei beni terreni o la negazione del principio di proprietà -, ma piuttosto dalla volontà di realizzare visibilmente l’unità della fede e la comunione della carità. Il cap. 5 corregge anche l’impressione che questa condivisione sia totale; essa infatti appare parziale, quale segno profetico della nuova realtà della comunità dei credenti generata dalla morte di Cristo e dall’effusione dello Spirito del Risorto. Questa condivisione dei beni genera una sorta di mancanza in coloro che dapprima li possedevano e poi se ne privano; tale mancanza ne rivela una più radicale, cioè l’impossibilità di provvedere autonomamente al senso e alla salvezza della propria vita. Il trovarsi con gli altri sul ‘medesimo punto’, e cioè il condividere la fede nella salvezza e l’esperienza dello Spirito, dà la forza di privarsi di qualcosa affinché non ci sia un fratello sprovvisto dei mezzi per vivere. È una sorta di pendolo tra mancanza e abbondanza, tra povertà e ricchezza, come diranno gli apostoli Pietro e Giovanni al paralitico seduto alla Porta Bella: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!» (At 3,6).

La terza perseveranza è quella nella frazione del pane. Il termine ‘spezzare’ usato in At 2,42, rimanda al verbo di At 2,46 (klao), che appare una quindicina di volte nel Nuovo testamento e in circa la metà dei casi ha riferimento all’eucarestia. Lo ‘spezzare il pane’, noto da Lc 24,30.35, è dunque la formulazione astratta che designa il modo usuale con cui Luca si riferisce alla celebrazione eucaristica tra i primi cristiani. È uno spezzare il pane che rimanda al gesto rituale giudaico dell’inizio del pasto comune, in cui si rende lode a Dio, si spezza il pane e lo si distribuisce tra i presenti. Lo ‘spezzare il pane è allora, per la comunità dei discepoli, memoria dei pasti durante i quali Gesù ha mangiato in amicizia con loro e con i peccatori che avevano accolto la notizia del Regno. Questo trovarsi a mangiare il pane eucaristico significa in qualche modo che la vicenda di Gesù non è finita, ma continua. Questa frazione del pane celebra inoltre la presenza del Risorto che, dopo la sua risurrezione, ha mangiato di nuovo con i suoi discepoli, offrendo loro un perdono incondizionato nonostante il tradimento (cfr. At 10,41). Infine è soprattutto memoria e benedizione che, obbedendo al comando di Gesù, rende presente il mistero dell’ultima Cena, nella quale egli ha offerto ai suoi discepoli pane e vino quale testamento reale della sua vita e della sua morte. 

Perseveranza nella preghiera (letteralmente ‘alle preghiere’). Il plurale fa capire che la preghiera nella quale i cristiani perseverano è innanzitutto quella della tradizione giudaica, tanto articolata e tanto ricca, oltre ovviamente a quella preghiera che si configura come specificamente cristiana. Luca, l’evangelista della preghiera, non può certo trascurare un elemento così importante per la vita della comunità e, nel prosieguo del suo racconto, mostrerà molte volte le comunità cristiane raccolte in preghiera, siano esse la Chiesa di Gerusalemme, siano esse le Chiese di fedeli provenienti dalle genti. Con la preghiera la comunità supera le prove, discerne la volontà di Dio su di essa, si prepara e si rafforza per la missione e, soprattutto, sperimenta la sempre nuova presenza dello Spirito.

Queste dunque le quattro fedeltà che costituiscono, per così dire, il programma qualificante la vita di ogni comunità che voglia essere veramente ‘chiesa’ (termine che viene dato per la prima volta alla comunità di Gerusalemme in At 5,11). 

Per essere sempre più comunità del Risorto

Il racconto della Pentecoste e il sommario sulla prima comunità di Gerusalemme è particolarmente utile anche per trarre indicazioni sul come si è e si diventa sempre più comunità cristiana. Alla base c’è sempre un incontro con Cristo e con il Dio di Cristo Gesù. Tale incontro non si verifica in un ambiente etereo, astorico, ma passa attraverso l’incontro con dei testimoni, come avviene qui per gli ascoltatori del discorso di Pietro. La Chiesa è la comunità che nasce dalla testimonianza ed è, a sua volta, chiamata a testimoniare!

L’accoglienza dell’Evangelo genera poi relazioni nuove, che nella comunità sono la comunione, la fraternità verso l’esterno, la stima di cui la comunità di Atti gode, anche se a questa stima spesso si affianca la reazione ostile da parte di altri; stima e persecuzione dicono paradossalmente l’autenticità di una vita cristiana. 

Questa comunità può affrontare il compito della missione e della testimonianza perché le sono donate delle risorse, quelle espresse appunto nel primo sommario di Atti, e cioè la parola apostolica, la vita sacramentale, la forza della preghiera e della comunione fraterna. Con queste risorse essa può affrontare anche le sfide più grandi, che trascenderebbero le forze e le possibilità umane.

Certamente tutto questo avviene in un continuo processo di esodo, di trasformazione, per il quale è necessario anche attuare delle decisioni che portano alla rottura con la vita vecchia, con una logica che si oppone a quella della Pentecoste, ossia con logica che potremmo identificare nel progetto di Babele: idolatria manifestatesi quale culto del potere e dell’avere, mancanza di rispetto alla persona, assenza di dialogo, ostilità e aggressività verso gli altri. 

Ecco dunque una sorta di carta d’identità della Chiesa e un programma per ogni comunità che vuole essere un popolo in cammino nella storia per testimoniare la lieta notizia fino ai ‘confini della terra’, cioè agli uomini e donne che vivono nelle situazioni più distanti dall’Evangelo, ma che il Dio di Gesù Cristo vuole raggiungere con il suo amore fedele ed ostinato. 
Don Patrizio Rota Scalabrini
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